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Il leader crede poco che si facciano riforme ricorrendo al 138, avrebbe preferito dimettersi subito ma la procedura non lo consente

Il lungo addio di D’Alema
E al gotha Ds dice: non ci sono altre chances

ROMA. Il caso ha voluto che ieri
alla buvette entrassero insieme
loro due, D’Alema e Fini. Per i
giornali erano i due sconfitti. Lo-
ro si sono salutati, poi D’Alema
ha scambiato due chiacchiere
con Fisichella. Non c’era spazio e
neanche voglia per riannodare
discorsi e dialoghi. Ieri pomerig-
gio alla Camera la vicenda della
Bicamerale arrivava col destino
segnato. Una conclusione amara?
Il presidente della Bicamerale
uscendo alla domanda storce la
bocca. «Conclusione definitiva,
anche se poi c’è stata una coda
che non ho capito bene». Il riferi-
mento è alla procedura complica-
ta a cui si deve ricorrere per stabi-
lire la fine del percorso: conferen-
za dei capigruppo, sospensione e
rinvio a mercoledì della prossima
settimana, riunione del comitato
di presidenza della bicamerale e
infine invito ai capigruppo per-
ché tolgano dall’ordine del gior-
no le riforme. È una uscita mac-
chinosa. L’altro ieri sera a Botte-
ghe Oscure D’Alema, davanti al-
l’ultimo no di Berlusconi aveva
pensato a qualcosa di più imme-
diato, di più comprensibile anche
per una opinione pubblica che
davanti all’agonia delle riforme
rischia di non raccapezzarsi più.
«Io mi dimetto» aveva detto ai
suoi più stretti collaboratori. Ep-

pure dimettersi non era possibile,
la legge istitutiva della Bicamera-
le avrebbe imposto ai presidenti
delle Camere di riunire nuova-
mente la commissione perché
eleggesse un altro presidente...
Insomma un pasticcio. E D’Ale-
ma s’è dovuto far carico anche di
questo, di sciogliere una matassa
procedurale a cui nessuno aveva
pensato: quando è stata fatta la
legge sulla Bicamerale la commis-
sione non poteva morire che do-
po l’approvazione del testo, ma
quel testo non ce la farà ad arri-
vare al voto e ora si dovrà studia-
re una formula per consentire
l’eutanasia.

Ieri l’appuntamento alla Came-
ra era alle 15. Un’ora prima var-
cavano il portone in quattro:
D’Alema, Veltroni, Mussi e Salvi.
Tutti a pranzo da Violante: i ruoli
istituzionali del maggiore partito
italiano erano tutti insieme. E il
problema numero uno era quello
di declinare una risposta politica
convincente e che desse un po‘ di
respiro dopo un fallimento che
pesava. Un’ora di discussione,
nessun commento e neppure le
solite voci alla fine. Eppure che si
sia aperto un ventaglio di posi-
zioni è stato chiarissimo dagli uf-
ficialissimi discorsi pronunciati
dai banchi parlamentari, dagli in-
terventi altrettanto pubblici in

campagna elettorale. Il punto di
accordo tra tutti è semplice: il ta-
glio imposto da Berlusconi alle ri-
forme non deve danneggiare il
governo. Anzi, impone che pro-
prio sul tavolo del governo la
Quercia punti tutta la sua ener-
gia, impegnandosi in un dialogo
nella maggioranza e quindi an-
che con Bertinotti. Ma questo di-
scorso può esser declinato in ma-
niere diverse. D’Alema nell’inter-
vento ufficiale ma anche nelle
frasi scambiate con i parlamenta-
ri amici l’accento lo mette sul
senso della sconfitta di una classe
dirigente che ha mancato l’ap-
puntamento con la modernizza-
zione. Certo ai giornalisti dice
che «io avrò anche perso ma Ber-
lusconi sta peggio di me». E poi
aggiunge ironico a Sgarbi (per
metà seduta suo vicino di banco
e interlocutore di una fitta chiac-
chierata e di molti origami di car-
ta) «ma dove li avrà trovati il Ca-
valiere certi consiglieri» alluden-
do al ruolo di suggeritori svolto
da Bagget Bozzo e altri ex demo-
cristiani. D’Alema è convinto del-
la sua analisi, per Berlusconi è
«un autogol».

Ma c’è almeno un punto sul
quale l’intervento di D’Alema e
quello degli altri dirigenti dei Ds
si discosta e non di poco: la mag-
gioranza va rafforzata, le riforme

si possono fare anche con lo stru-
mento dell’articolo 138, dicono
Mussi in aula, dice Veltroni in un
comizio a Verona, dice anche,
con accenni comprensibilmente
più sfumati, Luciano Violante
che parla di altre strade» per assi-
curare agli italiani le riforme ne-
cessarie. All’idea del 138 il presi-
dente della Bicamerale ci crede
poco. I suoi collaboratori più
stretti scuotono la testa, lui pole-
mizza con chi «innalza bandie-
re», e non è da escludere che, in
fondo, pensi al 138 come ad una
bandiera magari agitata per rea-
zione a quell’altra dell’assemblea
costituente. E Umberto Ranieri,
che un tempo avremmo definito
migliorista, sente il bisogno di di-
re «Sono d’accordo con D’Alema.
Senza spirito costituente non si
va lontani. Siamo in pochi a pen-
sarla come lui? Forse, ma io sono
tra quelli».

Era un anno e mezzo che Mas-
simo D’Alema divideva il suo
tempo tra Botteghe Oscure e la
Bicamerale. Al primo piano c’è la
Sala della Regina. Una stanza do-
ve Margherita aspettava il Sovra-
no quando questi andava ad
inaugurare le sedute di Monteci-
torio e che è diventata la sede di
quel parlamento nel parlamento
tutto dedicato a cambiare la se-
conda parte della costituzione.

Centinaia di sedute, migliaia di
incontri, riunioni delle commis-
sioni ristrette, una valanga di te-
sti. Eppure guardandosi indietro
qualcosa è mancato. «Intanto - si
accalora Cesare Salvi - vorrei sa-
pere chi ha sostenuto queste ri-
forme. Non c’è stato commenta-
tore di giornale. E ancora dieci
giorni fa i sindaci di grandi città
governate dall’Ulivo sparavano
sulla Bicamerale perché volevano
esser riconosciute come aree me-
tropolitane...» È uno sfogo. Ma
forse contiene anche un’autocri-
tica. E poi c’è chi porta la respon-
sabilità più grossa, quel Silvio
Berlusconi innamorato del neo-
centrismo. È un autogol come di-
ce D’Alema? O è la prima mossa
di una nuova partita politica più
insidiosa come pensano altri, an-
che nel centrosinistra? Staremo a
vedere.

Ora per il presidente della Bica-
merale che si avvia a diventare ex
inizia un altro esame: stamattina
si riunisce il comitato politico dei
Ds, nel pomeriggio l’assemblea
dei parlamentari. Alla sera un co-
mizio all’Aquila, per tastare il
polso al popolo della Quercia.
Cento metri più in là parlerà Ber-
lusconi.

E saranno altre scintille.

Roberto Roscani

Cosa succederà adesso?
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Federalismo ed elezione diretta del
presidente della Repubblica: sono
questi i soli due capitoli delle rifor-
me su cui l’assemblea di Monteci-
torio si è pronunciata prima della
battuta d’arresto. Ecco che cosa
prevedevano gli articoli che hanno
avuto il via libera dall’assemblea e
quelli che invece restavano da esa-
minare.
Articoli approvati. Più poteri alle
regioni, meno allo Stato. Il federali-
smo italiano prevedeva che allo
Stato centrale restassero solo dieci
settori (dalla politica estera alla di-
fesa, dalla giustizia all’ordine pub-
blico), mentre tutto il resto veniva
assegnato alle regioni. Il presidente
della Repubblica sarebbe stato elet-
to direttamente dai cittadini. Il Ca-
po dello Stato aveva un ruolo di ga-
ranzia: tra i suoi poteri quello di
nominare il primo ministro (tenen-
do conto dei risultati elettorali),
rinviare il governo alla Camera per
stabilire l’esistenza del rapporto di
fiducia con la maggioranza, pro-
mulgare le leggi, indire le elezioni,
ma solo all’inizio del suo mandato
e in caso di crisi di governo.

Articoli ancora da esaminare. Federalismo fiscale: bisognava
decidere quante risorse finanziarie assegnare alle regioni. Par-
lamento: la Camera doveva pronunciarsi sulla proposta della
commissione di dar vita ad un Senato federale. Il Senato non
avrebbe votato la fiducia al governo ma si sarebbe occupato
in prevalenza delle leggi riguardanti il funzionamento del fe-
deralismo e avrebbe nominato i giudici della Corte Costitu-
zionale e i rappresentanti di nomina politica del Csm. Appro-
vazione delle leggi: l’obiettivo era di rendere più semplice il
cammino delle leggi in Parlamento. Si prevedevano limiti per
il governo nell’approvazione dei decreti. La giustizia era la
questione più aperta. Bisognava decidere se inserire o meno
in Costituzione la separazione delle carriere tra giudici e pm.
Altri punti riguardavano l’aumento dei componenti del Csm
di nomina politica, la divisione del Csm in due sezioni e l’isti-
tuzione della nuova Corte disciplinare dei magistrati.

GLI SCENARI

Centrosinistra più unito
Ma inizia una nuova sfida
Nella coalizione tutti a caccia di «visibilità» Il segretario dei Ds D’Alema alla Camera L.Del Castillo/Ansa

ROMA. Su una cosa
non c’è dubbio: la fi-
ne della Bicamerale
costringerà la politi-
ca italiana a cambia-
re i suoi scenari, im-
porrà accelerazioni,
sposterà pesi ed equi-
libri, cambierà rap-
porti di forza. In fon-
do questi primi due
anni della legislatura
erano vissuti sul bi-
nomio governo - Bi-
camerale: e la com-
missione aveva gio-
cato il ruolo di came-
ra di compensazione

di molte tensioni (qualche volta
anche di camera di detonazione).
Ora invece la questione del go-
verno resta l’unica scena aperta.
«La reazione non può che essere
quella di un ricompattamento
dell’Ulivo», commentavano in
molti a Montecitorio. Un ricom-
pattamento da «stato di necessi-
tà», ma si sa anche che Prodi è
bravissimo ad usare questo tipo
di spazi. Il problema è che con-
temporaneamente si potrebbe
aprire dentro la maggioranza un
gioco di «visibilità»: i popolari da
una parte, Rifondazione dall’al-

tra. E ai Ds spetterà
un compito compli-
cato, quello di tenere
insieme il «bene»
maggioranza cercan-
do di non apparire né
conflittuali né troppo
appiattiti. Un bel re-
bus. Comunque l’Uli-
vo va, perché la mag-
gioranza è sempre più
importante. Reggerà?
Sì, dicono tutti, e i di-
scorsi dei leader di
maggioranza suona-
no tutti la stessa cam-
pana. Con qualche
ma: che cosa succede-

rà tra una decina di giorni quan-
do arriverà a Montecitorio la que-
stione dell’allargamento della
Nato? Nel Polo qualcuno accarez-
za la tentazione di un voto con-
trario «tecnico», ovvero tutto
strumentalmente politico. Ma
non sembra questa la mina sul
cammino del governo, una solu-
zione si troverà. Piuttosto i pro-
blemi sono di sostanza: la svolta
che tutti vogliono diventerà visi-
bile? È qui la questione che già da
qualche settimana Veltroni va ri-
petendo: «Il futuro ce lo giochia-
mo sulle cose, sull’occupazione,

sul Sud non sulle manovre politi-
che» e nemmeno sulle riforme.

Sì, le riforme. Che fine faran-
no? La strada meno probabile è
quella caldeggiata da Berlusconi,
ovvero l’assemblea costituente. A
renderla ancora più impossibile
ci ha pensato Beppe Pisanu affer-
mando ieri che l’assemblea po-
trebbe riscrivere tutta la costitu-
zione, anche la parte sui valori.
Una follia, meglio un pericolo
che nessuno nel centrosinistra sa-
rebbe mai disposto a correre, per
il bene dell’Italia. E anche a de-
stra nessuno ci crede davvero: Fi-
ni, che l’aveva lanciata due anni
fa, ora manda avanti Tatarella
che dice: bisogna ripartire alle
Camere dal testo della Bicamera-
le. Insomma chi ci crede? Forse
neppure Berlusconi. Ripartire dal-
la Bicamerale è diventato un mo-
tivo ricorrente del dibattito, in-
sieme ad un numero: 138. Le ri-
forme fatte con l’articolo 138 so-
no possibili. Richiedono una
maggioranza sicura e quindi di-
venta importante che la stessa
maggioranza che sostiene il go-
verno appoggi le riforme. Ma an-
che questo non basta, non basta
ad evitare il referendum confer-
mativo (che verrebbe promosso
anche senza raccogliere le 500

mila firme popolari,
se a chiederlo fosse
un quinto dei parla-
mentari). È una stra-
da possibile, una
strada stretta che co-
munque costringe-
rebbe la maggioran-
za ad una discussio-
ne non facile. Faccia-
mo un esempio: sul-
la forma di governo
la maggioranza pun-
tava sul cancelliera-
to, poi in commissio-
ne aveva vinto (con
un voto composito)
il semipresidenziali-

smo. Su cosa si dovrebbe discute-
re allora, sul punto raggiunto in
commissione, magari modifican-
dolo, o sul cancellierato? Vedre-
mo.

L’altro effetto del fallimento
delle riforme ricade sul Quirinale.
Se il percorso fosse arrivato a
buon fine avremmo eletto tra po-
co più di un anno il presidente
direttamente, magari dopo aver
trovato una soluzione tempora-
nea perché i tempi delle riforme
non fossero spezzati dalla fine del
settennato di Scalfaro. Per questo
s’era parlato di una «prorogatio».

E per questo diventa-
va anche così delicato
il semestre bianco
che si aprirà a no-
vembre. Ora invece
diventa certo (salvo
miracoli, ma non so-
no alle viste) che nel
maggio del 1999 Ca-
mera e Senato elegge-
ranno un nuovo pre-
sidente col metodo
«tradizionale». Si apre
il gioco delle candida-
ture e quello dei pesi
e contrappesi all’in-
terno delle forze di
maggioranza e tra

queste e l’opposizione. Anche
questo scenario finirà per pesare,
difficile prevedere come.

Qualcuno non rinuncia a par-
lare di necessità dello spirito co-
stituente, della ricerca di un ac-
cordo largo. È un sentimento che
è presente tra i banchi del Parla-
mento. Ma nessuno riesce neppu-
re a ipotizzare uno scenario (tec-
nico e politico) per questo.

È realismo o mancanza di fan-
tasia?

R.R.

L’Ulivo
Ora
maggioranzae
governosonoin
primopianoe
l’effetto saràun
rafforzamento
dei legami
interni

IlQuirinale
Tramonta l’idea
della
«prorogatio»di
Scalfaroe siapre
lacampagnaper
l’elezione
presidenzialedi
maggio

LA SCHEDA

Cammino
interrotto
a metà

Contento il segretario Rc: «Avevamo ragione, azione del governo e riforme istituzionali vanno discusse insieme»

Bertinotti: ora rinsaldiamo la maggioranza
L’INTERVISTA

E Mussi
fa confusione
sul 2 giugno

Piccola gaffe del
presidente dei deputati Ds
Fabio Mussi nel corso del
suo intervento alla Camera
sulle sorti della
commissione bicamerale
che confonde il 50esimo
compleanno della
Costituzione con
l’anniversario del
referendum che trasformò
l’Italia da Monarchia in
Repubblica. Mussi
aggiunge ai molti motivi di
«rammarico» per il
fallimento imminente della
bicamerale la «coincidenza
con il 2 giugno: proprio
l’anniversario della
Costituzione del 1948...».
Brusio in aula e dai banchi
della Lega. Mussi, un po‘
imbarazzato, chiede scusa
e corregge: «ed io che ho
detto? È l’anniversario
della Repubblica...».

ROMA. «È caduta, speriamopersem-
pre, la soluzione presidenzialista. Ma
non siamo interessati alle macerie».
FaustoBertinotti lanciaalcentrosini-
stra la proposta di «riannodare il filo
diunragionamentocomune»eguar-
dare «al paese reale». Le destre, dice,
«cercano una forma di governo so-
vraparlamentare» e attaccano per
«aprire spazio al centro». Il discorso
con loro è chiuso. «Scegliere l’assem-
blea costituente sarebbeparadossale:
inunacondizioneincuinonsisasal-
tare 50 centimetri, mettere l’asticella
a 100 centimentri non mi sembra un
buon modo per superare gli ostaco-
li».La«viamaestra»c’è:«èquellapre-
vista dalla Costituzione, quella del-
l’articolo 138». Nella giornata in cui
si recita il deprofundisper laBicame-
rale, Armando Cossutta torna ad ap-
plaudire il suosegretarioconconvin-
zione, insieme all’intero gruppo. E
non sono pochi i parlamentari Ds e
delPpichesiunisconoall’applauso.

Ricominciare dall’articolo 138 e
dare nuova centralità alla maggio-
ranzanelprocessoriformatore.Fabio

Mussi, presidente dei
deputati Ds, accoglie e
rilancia: «Le stradepos-
sibili? Usare l’articolo
138 della Costituzione
(la legislatura è giova-
ne: in tre anni si posso-
no fare molte leggi or-
dinarie e costituziona-
li) e stringere più salda-
mente le fila dell’Ulivo
e della maggioranza
che sostiene il gover-
no». Anche se «non è
stata sbagliata l’ispira-
zione che ci ha mosso
nel cercare di condurre in maniera
unitaria, insieme alle destre, il pro-
cessocostituente».
Bertinotti, lei ha invitato il cen-
trosinistra a non parlare più di
«patti» limitati nel tempo ma ad
aprirsi a un confronto strategico.
Chesignifica?
«L’idea è quella di riaprire un con-
fronto fra le sinistre, con i progressi-
sti.Cogliere l’occasionedellaconclu-
sione fallimentare della Bicamerale

per discutere insieme dell’azione del
governo e delle riforme istituzionali.
Siamo di fronte all’esaurimento del
progetto politico che aveva dato vita
allaBicamerale,maancheilgoverno,
dopol’Euro,nonsembrapiùingrado
di rintracciareunasuamissione.Èar-
rivato dunque il momento di abban-
donare le miserie dei bisticci deimesi
scorsi suaccordi epattidi fine legisla-
turaperaprireunadiscussionestrate-
gica,difondo,sullasocietàitaliana».

Lei ha parlato di fallimento di
unaprecisaispirazionepolitica.
«Sì. Quella che ha puntato all’intesa
con le destre e alla conclusione della
Bicameralea tutti i costi, trascurando
le discriminanti programmatiche.
Anche D’Alema ha commesso l’erro-
redicontribuireallapersonalizzazio-
ne della politica...L’inseguimento
delladestrasièdimostratoimpratica-
bile perché ci si è trovati di fronte a
continuerichiestedirialzodelprezzo

e alla strisciante crisi del
bipolarismo: c’èuncen-
tro in costruzione e di
fronte a questo disegno
le forze progressiste de-
vono allinearsi come al-
ternative».
Confronto con i Ds e
con l’Ulivo su quali
punticoncreti?
«Sul piano delle riforme
istituzionali, utilizzan-
do la procedura dell’ar-
ticolo138 previsto dalla
Costituzione per la sua
autoriforma: bisogna

individuare quei terreni su cui la
maggioranza possa essere in grado di
portare avanti una posizione unita-
ria.Pensoalla formadelloStatoecioè
al rapporto fra questo Parlamento,
ormai anchilosato nella sua configu-
razione in due rami paralleli, e le re-
gioni. Penso a una riforma che si
muove fuori dall’orizzonte fuorvian-
te del federalismo liberale: monoca-
meralismo e maggiori poteri alle re-
gioni.Percompletareleriformedicui

habisognolagiustiziaoccorreinvece
muoversi sul terreno della legislazio-
ne ordinaria. Ma il confronto, come
dicevo,deveriguardareanchelapoli-
ticadelgoverno(chesembra impedi-
to a dispiegare un’azione riformatri-
ce) al fine di determinare una svolta
programmatica. Il governo deve pre-
cisare la sua missione. Il centrosini-
stra deve scegliere fra due strade in-
compatibili: quelle che indichiamo
noiequellecheindicaFazio».
Una prima apertura l’ha già otte-
nutadaMussi...
«Sì,aldi làdelledivergenzesull’anali-
si e sulla impostazione,haconferma-
to l’esigenza di intervenire con l’arti-
colo 138. Ma si tratta di una valuta-
zione di metodo. Ora la parola passa
almeritodeicontenuti».
Sulle questioni su cui non c’è ac-
cordo, sull’elezione diretta del
presidente della Repubblica, ad
esempio,comelamettete?
«Bisogna continuare la discussione.
Ilconfrontoserveancheaquesto»

Luana Benini
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La strada
maestra
è quella
del ricorso
all’art. 138


